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1. PRINCIPI FONDAMENTALI

1.1 Ontologia dello spazio-tempo

Lo spazio-tempo è l'unica realtà fisica esistente. Coordinate: (T, X, Y, Z) o 3S + T. È continuo: ℝ⁴.

1.2 Materia ed energia come modi dello spazio-tempo

Non esiste separazione tra "contenitore" (spazio-tempo) e "contenuto" (materia). La MATERIA è
un'onda dello spazio-tempo confinata, mentre l'ENERGIA è un'onda non confinata.



Figura 1: Rappresentazione concettuale della materia come onda confinata risuonante su una
superficie olografica bidimensionale (gialla). Le frecce verdi indicano l'emergenza della costante
gravitazionale G da questa geometria.

1.3 Principio di confinamento geometrico

Un'onda può essere stabile solo se soddisfa la condizione di risonanza: L = nλ, n ∈ ℤ⁺ dove: - L =
lunghezza del percorso di confinamento - λ = lunghezza d'onda - n = numero intero di onde complete

1.4 Determinismo assoluto

La realtà è 100% deterministica. La probabilità quantistica è ignoranza epistemica, non ontologica. Non
esiste un collasso fondamentale della funzione d'onda.

2. SVILUPPO MATEMATICO



2.1 Base relativistica (unità naturali c=1)

Trasformazioni di Lorentz: t' = γ(t - vS), S' = γ(S - vt), γ = 1/√(1-v²)

Forma differenziale: dt' = γ(dt - v dS), dS' = γ(dS - v dt)

Relazione pitagorica differenziale (fondamentale) che si deduce direttamente: dt² = dS² + dτ² dove dτ è
il tempo proprio dell'osservato e dt è il tempo dell'osservatore.

2.2 Contenitore (3S + T)

Varietà differenziabile di 4 dimensioni: M_contenitore = R³ × R dove 3S sono dimensioni spaziali
e T quella temporale.
Taglio temporale T(t0) permette di osservare la geometria del contenuto in un istante.

Descrizione per non vedenti: Diagramma mostrando la metrica relativistica continua 3S+T. dm (dt')
rappresenta il tempo proprio dell'osservato; dt è il tempo dell'osservatore. Questa figura riflette la base
della teoria Einstein-VED e la sua derivazione da Lorentz.



Figura 2: Base fondamentale da Lorentz. Più su estradad.es

2.3 Contenuto: materia ed energia

Tipo Dimensione n Esempio Geometria
3D volumetrico 3 Protone Volume
2D superficiale 2 Elettrone Superficie
2D limite 2 Orizzonte di buco nero Superficie saturata

https://estradad.es/teorias/pdf/Einstein-VED/img/


Figura 3: Confronto di modi eccitati e fondamentali.



Figura 4: Evoluzione della geometria interna secondo il numero di modi n.

2.4 Unificazione Einstein-Planck

Da Einstein: E = mc² Da Planck: E = hν = hc/λ

Uguagliando entrambe le espressioni per l'energia: mc² = hc/λ ⇒ λ = h/mc Questa è la LUNGHEZZA
D'ONDA DI COMPTON reinterpretata come la lunghezza d'onda naturale della vibrazione dello
spazio-tempo associata alla massa m.

2.5 Condizione geometrica di confinamento

Per confinamento circolare: 2πR = nλ = n·h/mc

Semplificando con ħ = h/(2π) otteniamo l'EQUAZIONE FONDAMENTALE DEL RAGGIO VED: R =
nħ/mc o equivalentemente: m = nħ/Rc

3. RAGGIO VED E MASSA

3.1 Definizione del raggio VED

R_VED = nħ/mc

3.2 La massa come fenomeno emergente

La massa non è una proprietà primitiva, ma EMERGE da: - n: numero di modi di confinamento (intero)
- R: raggio di confinamento (lunghezza)

La relazione m ∝ n/R mostra che per un raggio fisso, più modi (n maggiore) implicano più massa, e per
un n fisso, un raggio maggiore implica meno massa.

4. RELAZIONE CON LA GRAVITÀ



4.1 Raggio di Schwarzschild

Dalla soluzione di Schwarzschild in Relatività Generale: R_s = 2Gm/c²

Figura 5: Rappresentazione di un buco nero (sfera nera) e della sua superficie olografica
bidimensionale (cerchio giallo). Illustra la dualità tra la descrizione volumetrica (interno) e la
descrizione superficiale (frontiera), chiave per l'interpretazione olografica della gravità in VED.

4.2 Relazione tra i raggi VED e Schwarzschild

Per la STESSA MASSA FISICA m, uguagliamo entrambe le espressioni: nħ/(R_VED c) = (R_s
c²)/(2G)

Riordinando otteniamo la RELAZIONE GEOMETRICA FONDAMENTALE: R_VED · R_s =
(2nħG)/c³

4.3 La costante gravitatoria come quantità emergente



Isolando G dalla relazione precedente: G = (R_VED · R_s · c³)/(2nħ)

In unità naturali (c = ħ = 1), questo si semplifica a: G = (R_VED · R_s)/(2n) Ciò mostra che G è
essenzialmente un'"AREA PER MODO" divisa per 2.

Figura 6: Tabella comparativa che contrasta le formulazioni di massa, lunghezza, quantizzazione e
dimensionalità nei quadri VED e Schwarzschild. Mostra come l'uguagliamento delle loro espressioni
per la massa conduce alla formula unificata per G.

5. PROVA EMPIRICA: LA QUANTIZZAZIONE DI G

5.1 La formula predittiva G(n)

Sostituendo le espressioni esplicite di R_VED e R_s nella formula di G, si ottiene la PREVISIONE
QUANTIZZATA: G(n) = G_exp · (2/n) dove G_exp = 6.67430 × 10⁻¹¹ m³/kg·s² è il valore sperimentale
misurato.

5.2 Verifica sperimentale: il "bersaglio" di G

Questa formula fa una PREVISIONE CONTRASTABILE: per ogni n intero, G assume un valore
discreto diverso.



Figura 7: Valori di G(n) calcolati per n=1,...,5 (punti blu e verde) confrontati con la misurazione
sperimentale G_exp (linea nera discontinua) e la sua incertezza di ±3σ (banda grigia). SOLO n=2
(punto verde) cade esattamente all'interno della banda sperimentale, validando la previsione centrale
della teoria.

5.3 Precisione numerica esatta per n=2



Figura 8: Tabella che quantifica la precisione della coincidenza. Mostra che G(n=2) calcolato da VED
coincide con G_exp entro un errore relativo infimo, dimostrando che la previsione non è
un'approssimazione visiva ma una coincidenza numerica esatta entro il margine sperimentale.

RISULTATO CRUCIALE: La teoria predice che IL NOSTRO UNIVERSO OSSERVABILE
CORRISPONDE AL MODO n=2, poiché questo è l'unico valore che riproduce esattamente la costante
gravitazionale misurata.

6. SPETTRO DI n E PARTICELLE

6.1 n come numero quantico geometrico fondamentale

In VED, n non è un numero quantico postulato, ma DETERMINA COMPLETAMENTE le proprietà di
ogni sistema: - n piccolo → confinamento forte, raggio piccolo per data massa - n grande →
confinamento debole, raggio grande per data massa

6.2 Valori specifici per particelle conosciute

Per il protone: Con m_p = 1.6726 × 10⁻²⁷ kg e R_p = 0.841 × 10⁻¹⁵ m: n_p = (R_p m_p c)/ħ ≈ 4.00

Per l'elettrone nell'atomo di idrogeno: Con m_e = 9.109 × 10⁻³¹ kg e R_Bohr = 5.292 × 10⁻¹¹ m: n_e
= (R_Bohr m_e c)/ħ ≈ 137.036 ≈ 1/α dove α ≈ 1/137.036 è la COSTANTE DI STRUTTURA FINE.



Figura 9: Confronto fianco a fianco delle strutture del protone (sinistra, scala femtometrica ~10⁻¹⁵ m,
n=4) e dell'elettrone atomico (destra, scala di Bohr ~10⁻¹¹ m, n≈137). Entrambi obbediscono alla
stessa legge R = nħ/(mc), dimostrando l'universalità della teoria attraverso le scale.

7. CONFINAMENTO VS ENERGIA LIBERA

7.1 Lo spettro continuo di n

n finito → MATERIA (onda confinata, massa definita, gravità misurabile)
n → ∞ → ENERGIA (onda libera, massa nulla, gravità trascurabile)

7.2 Comportamento asintotico di G(n)



Figura 10: Grafico log-log che mostra come G(n) tende a zero quando n tende all'infinito. La curva
viola rappresenta la funzione continua G(n) = G_exp·(2/n), mentre i punti colorati mostrano valori
discreti specifici. Illustra la transizione continua tra materia (n finito) ed energia pura (n→∞).

7.3 Transizioni fisiche

Annichilazione particella-antiparticella: n finito → n → ∞ (materia → energia)
Emissione di fotoni: cambio di n + liberazione di energia non confinata
Assorbimento: n → ∞ → n finito (energia → materia)

8. CONTENITORE E CONTENUTO

8.1 Il contenitore (spazio-tempo)

Continuo: ℝ⁴
Cardinalità: 𝔠 (infinito non numerabile)
Può contenere infiniti punti

8.2 Il contenuto (modi stabili)

Discreti: n ∈ ℕ
Cardinalità: < ℵ₀ (finito o infinito numerabile)
Ogni modo occupa una regione finita del contenitore

8.3 Numero di "particelle" nell'universo

In qualsiasi tempo finito t: N_particelle(t) < ∞
Solo nel limite matematico t → ∞: possibile tendenza all'infinito
Sempre: |{n_stabili}| < ℵ₀ (insieme dei modi stabili è numerabile)



9. DETERMINISMO E REALISMO

9.1 Critica all'interpretazione standard della Meccanica Quantistica

In VED, la MQ descrive LA NOSTRA CONOSCENZA dei sistemi, non la loro realtà fondamentale. Il
"collasso" della funzione d'onda è un AGGIORNAMENTO BAYESIANO di informazione, non un
processo fisico.

9.2 Risoluzione geometrica di paradossi quantistici

Entanglement quantistico:

Figura 11: Rappresentazione dell'entanglement quantistico come un modo geometrico condiviso tra
due sistemi. Invece di "azione fantasma a distanza", i sistemi entangled condividono un unico numero
quantico n globale, che spiega le loro correlazioni senza violare la località.

Altri paradossi risolti: - Gatto di Schrödinger: Esiste solo uno stato reale (determinato da n esatto) -
Doppia fenditura: Schema di interferenza di un'unica onda con n definito - Principio di
indeterminazione: Limite pratico di misurazione, non fondamentale

9.3 Recupero del realismo einsteiniano

VED realizza il sogno di Einstein: una teoria dove: 1. Esiste una realtà oggettiva indipendente
dall'osservatore 2. La realtà è deterministica 3. La geometria dello spazio-tempo è fondamentale

10. CONCLUSIONI E PREVISIONI

10.1 Successi della teoria Einstein-VED



1. Derivazione di G da primi principi: G emerge come G = (R_VED · R_s · c³)/(2nħ)
2. Quantizzazione di G: G(n) = G_exp · (2/n) con verifica sperimentale per n=2
3. Unificazione di scale: Stessa legge R = nħ/(mc) applica dal protone (n=4, R∼10⁻¹⁵ m) all'elettrone

atomico (n≈137, R∼10⁻¹¹ m)
4. Determinismo e realismo: Eliminazione della probabilità fondamentale, recupero della realtà

oggettiva
5. Risoluzione di paradossi quantistici: Entanglement, dualità onda-particella, collasso spiegati

geometricamente

10.2 Previsioni specifiche e verificabili

1. Spettro completo di n stabili: La teoria predice che esiste un insieme discreto (finito o
numerabile) di valori n che corrispondono a particelle stabili.

2. Relazione n_elettrone = 1/α: La coincidenza n_e ≈ 137.036 ≈ 1/α suggerisce che la costante di
struttura fine emerge dalla geometria del confinamento elettronico.

3. Gravità nulla per n → ∞: Fotoni e radiazione pura devono esibire accoppiamento gravitazionale
trascurabile.

4. Geometrie atomiche esatte: La teoria permette di calcolare posizioni elettroniche deterministiche
in atomi e molecole.

10.3 Implicazioni filosofiche e direzione futura

La teoria Einstein-VED propone un CAMBIO DI PARADIGMA: la gravità non è una "forza
fondamentale" ma una manifestazione emergente della geometria discreta dello spazio-tempo.
L'universo è comprensibile perché ha STRUTTURA NUMERABILE SU UNO SFONDO
CONTINUO.

Linee di ricerca future: 1. Determinazione completa dello spettro di n stabili 2. Derivazione di
equazioni dinamiche per transizioni tra modi n 3. Estensione della geometria alle interazioni non
gravitazionali 4. Connessione formale con la Relatività Generale completa 5. Previsioni per esperimenti
di fondamenti quantistici

RIASSUNTO FINALE

La teoria EINSTEIN-VED dimostra che:

1. TUTTA LA MASSA obbedisce a R = nħ/(mc) con n intero
2. LA GRAVITÀ emerge come G = (R_VED · R_s · c³)/(2nħ)
3. MATERIA ED ENERGIA sono estremi di uno spettro continuo di confinamento o libertà di

propagazione
4. IL DETERMINISMO è recuperato mediante pura geometria
5. L'UNIVERSO si concepisce come un contenitore continuo di spazio-tempo che ospita un

contenuto discreto e numerabile di onde, rappresentando la materia e i modi stabili di energia

Il sogno di Einstein: una teoria deterministica, realistica e geometrica che unifica il molto piccolo
con il molto grande.

FIGURE PRINCIPALI DEL LAVORO
Figura 1: Onda confinata VED del protone, n=2



Descrizione: La figura mostra un grafico polare dove si rappresenta il protone come un'onda confinata.
La linea blu discontinua indica il raggio medio del protone, e le linee rosse mostrano le onde radiali per
n=2, illustrando la quantizzazione dell'energia nella VED. Questa visualizzazione evidenzia come la
geometria dell'onda determina la struttura del protone.

Figura 2: Buco nero e superficie 2D olografica



Descrizione: Si mostra un cerchio nero che rappresenta un buco nero e un contorno giallo che indica la
superficie 2D olografica associata. Questa figura concettualizza l'olografia della gravità, mostrando
l'equivalenza tra il volume e la superficie come si propone nella teoria emergente.

Figura 3: Bersaglio di G ±3σ



Descrizione: Grafico che mostra i valori calcolati della costante gravitatoria G per n=1 a 5 su una
banda di ±3σ della misura sperimentale. Il bersaglio visualizza come n=2 coincide con il valore
sperimentale, evidenziando la precisione della VED per la previsione di G.

Figura 4: Bersaglio di G ±4σ con frecce



Descrizione: Variante della figura precedente con frecce indicative: n=1 punta verso l'alto e n>2 verso
il basso, mostrando deviazioni di G rispetto al valore sperimentale. n=2 è evidenziato in verde,
rinforzando la sua coincidenza con la misura ufficiale.

Figura 5: Scala iperlogaritmica n → ∞



Descrizione: Rappresentazione log-log del comportamento di G(n) per n fino a 10^6. Mostra che
all'aumentare di n, G si approssima a zero. I punti specifici evidenziano valori discreti di n, incluso n=2,
indicando che la gravità emerge senza affettare l'energia del sistema. Questa figura enfatizza il ruolo
olografico della gravità nella VED.

Figura 6: Tabella indipendente per n=2 con ±3σ



Descrizione: Tabella che riassume i valori della costante gravitatoria per n=2, mostrando G massimo e
minimo ±3σ, valore sperimentale, valore esatto VED, differenza assoluta ed errore relativo. Evidenzia
la precisione della previsione della VED per il raggio del protone.

Figura 7: Materia come onda confinata su ologramma 2D

Descrizione: Rappresentazione concettuale della materia come onde confinate su un ologramma 2D.
Frecce verdi indicano l'emergenza della gravità dalla superficie olografica. La figura illustra la
relazione tra la geometria delle onde e l'apparizione di G senza affettare l'energia interna.

Figura 8: Protone ed elettrone con due scale separate



Descrizione: Pannello sinistro: protone con onde radiali e ondulazione 2D in scala femtometrica.
Pannello destro: elettrone con onde radiali e ondulazione 2D in scala atomica. La figura visualizza il
confronto tra particelle di diverse scale e come l'olografia e le onde 2D si applicano a ciascun caso.

Figura 9: Tabella concettuale VED vs Schwarzschild

Descrizione: Tabella che confronta le caratteristiche della VED e della soluzione di Schwarzschild:
massa, lunghezza, quantizzazione e dimensionalità. Evidenzia come n=2 nella VED coincide con la
costante gravitatoria sperimentale e come la gravità emerge dalla superficie 2D, mostrando la
concordanza e le differenze concettuali tra i modelli.

Figura 10: Tabella concettuale VED vs Schwarzschild
(alternativa)



Descrizione: Tabella che confronta le caratteristiche della VED e della soluzione di Schwarzschild:
massa, lunghezza, quantizzazione e dimensionalità. Evidenzia come n=2 nella VED coincide con la
costante gravitatoria sperimentale.


